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la stampa, siccome. quella tra le moderne invenz Na- 
zioni che doveva di tanto ampliare la potenza della paro- 
la, e moltiplicare i beni & i mali, le verità e gli errori, 
fu fin dai suoi principii argomento ai Sommi Pontefici di 
gravissime sollecitudini , sì per favorirne gli utili incremen- 
ti , e sì per toglierne i pericoli. Di che sono illustri monu- 
menti le tipografie venute a grandissima celebrità in Roma 
sotto la protezione de' Pontefici, e fuori per «crolla dei Ve- 
scovi; e le leggi con cui si vennero frena^wà^i abusi di 
quest'arte nobilissima, affinchè mentre volevansi per essa 
giovare e arricchire gl'ingegni, non si corrompesse la fede 
né si guastassero i costumi de' popoli.. 

La forma però di queste leggi ebbe di mano in mano 
a mutarsi, secondo che crescendo il numero degli autori 
e il lavoro dei tipografi , riusciva, troppo lenta o imperfetta 
la revisione per opera di quei soli Censori a cui era stata 
dapprincipio raccomandata. Qindi fu provvido consiglio del- 
la sa. me. di Leone XII il rendere la censura più spedita 
e più sicura, mediante l'editto pubblicato dall' Eminentis^- 
simo Cardinal Suo Vicario il 18 agosto 1825: il quale è 
mente della SANTITÀ DI NOSTRO SIGNORE felicemente re- 
gnate che rimanga in vigore per quanto si appartiene alla 
censura scientifica, morale, e religiosa. Ma per quanto è 
della Censura politica, disponeva l'editto medesimo nel § 8 
del titolo I, che dove le scritture da mettersi a stampa 
potessero dar cagione di lamento agli esteri Governi , o su» 
scitare nello Stato pericolose controversie , si avesse a chie- 
dere dalla Segreteria di Stato la facoltà di pubblicarle. Ora 
in tanta copia di produzioni, a cui dà occasione la qua- 
lità dei tempi, e in cui direttamente o indirettamente, in 



4 

tutto o io parte 9 si viene a parlare di cose che alla poli- 
tica si riferiscono, è divenuto impossibile che la Segrete- 
rìa di Stato soddisfaccia a tutte le richieste con la pron- 
tezza dagli autori desiderata. Volendo adunque la SANTITÀ 
SUA che non per questo si scemasse la onesta libertà dello 
stampare , né per altra parte si lasciasse degenerare in dan- 
nosa licenza , inteso il parere delle competenti autorità, Ci 
ha ordinato di costituire cosi in Roma come nelle Provin- 
cie un Consiglio di Censura , al quale i Revisori ecclesiasti- 
ci ordinarli dovranno d'ora in poi rimandare tutte le scrit- 
ture di politico argomento , dopo di averle esaminate essi 
stessi per conoscere se alcuna cosa vi si contenga contra- 
ria alla religione , alla sana morale ed alle leggi della Chiesa. 
In esecuzione pertanto dei Sovrani voleri e con Sovra- 
na approvazione abbiamo stabilito il seguente Regolamento 

TITOLO I. 

Dal Consiglio di Centura. 

1. In Roma il Consiglio di Censura sarà presieduto dal 
P. Maestro pel S. Palazzo, e composto di non più che 
cinque menimi*, nominati dalla Santità Sua fra gli uomini 
cospicui per lettere. 

2. Nei capi- luoghi delle Province il Consiglio sarà com- 
posto di due Censori 5 eletti parimenti da Sua Santità a 
proposta del. Capo delta Provincia, il quale sosterrà le veci 
di Presidente. 

3. I Consiglieri si rinnoveranno per metà ogni cinque 
anni. La prima volta a sorte. Potranno però essere per 
Sovrano beneplacito confermati. 

4. I membri del Consiglio ripartiranno fra loro i vari 
argomenti scientifici o politici di ciascun giornale o d'altra 
opera soggetta al loro giudizio , con 1' ordine e il metodo 
che dal Presidente sarà determinato. E dal voto di un Con- 
sigliere , quando tocchi la sostanza delle scritture proposte 
ad esaminarsi , si potrà appellare all' intero Consiglio : come 
pure sarà libero a ciascuno de' Consiglieri di proporre 
all' intero Consiglio quelle cose che non credesse di poter 
sicuramente giudicare da se solo. 

5. 11 Consiglio di Censura in Roma risolverà inappella- 
bilmente con le norme spiegate qui appresso, e sotto la 
propria responsabilità verso il Governo , le domande che 
gli saranno presentate. 
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6, Il voto dei Censori delle Provìnce sarà sottoposto in 
caso di disparità al giudizio del Preside , il quale sarà inap- 
pellabile quando si tratti di articoli di giornali o di opu- 
scoli : ove poi si tratti di opere di maggiore importanza , 
il Preside ■medesimo darà l'appello dal suo Consiglio a 
quello di Roma, 

7. Uno. scritto disapprpvato dal Consiglio di Roma non 
potrà essere presentato ad alcuno dei Consigli di Provin- 
cia , e sarebbe nulla l' approvazione che si ottenesse in 
questp modo. - 

* 

TITOLO IL 

\ 

Regole da seguirsi dal Consiglio di Censura. 

1. Il Consiglio di Censura non potrà approvare un gior- 
nale o altra pubblicazione periodica nuova senza prima 
farne relazione alla Direzione Generale di Polizia, la quale 
darà per iscritto le necessarie, facoltà quando siano dichia- 
rati gli argomenti del giornale , i nomi dei principali col- 
laboratori, i modi di pubblicazione ,i modi da sostenere l'im- 
presa , e quando un editore responsabile assicuri con pro- 
porzionata cauzione l'adempimento delle leggi sopra la 
stampa. 

2. Sarà lecito di trattare ogni argomento di scienze , 
lettere ed arti; la storia contemporanea, e le materie ap- 
partenenti alla pubblica amministrazione , con -le cautele 
qui appresso spiegate j e tutto ciò che giovi a promuovere 
l'agricoltura, l'industria, il commercio, la navigazione , le 
imprese di opere pubbliche. Sarà lecito ancora di riprodurre 
gli atti di Governo , quando siano già pubblicati nel gior- 
nale officiale , e d' inserire gli annunzi delle feste religiose, 
di pubblici spettacoli , della pubblicazione di opere a stampa 
o altri annunzi (non però giudiziari) conformandosi per 
altro esattamente al disposto dal regolamento sul bollo e 
registro del 29 dicembre 1827 art. 219 : per la esecuzione 
del quale articolo veglieranno le competenti Autorità. 

3. É vietato non solamente ogni cosa che torni in di- 
spregio della Religione, della Chiesa, delle sue Dignità , e 
de' suoi Ministri; ma tutto ancora che offenda l'onore de' 
Magistrati, della milizia, delle private famiglie e dei cit- 
tadini, dei Governi e delle Potenze estere, delle Famiglie 
Regnanti e dei loro pubblici Rappresentanti. 



6 

4. E rietato parimenti ogni discorso per cui -diretta- 
mente o indirettamente si rendano odiosi ai sudditi gli atti, 
ie forme, gl'istituti del Governo Pontificio, o si alimen- 
tino le fazioni , o si eccitino popolari movimenti <4>ritra la 

5. E vietato di riprodurre a stampa i discorsi tenuti in 
adunanze non legalmente autorizzate. 

6. Il Consiglio sarà in obbligo d'informare il Governo 
ogni volta che le stampe non riescano confòrmi ai mano- 
scritti da esso approvati. Secondo queste relazioni del Con- 
siglio, e sentite le difese degli accusati, si procederà dal 
Ministro Politico all'applicazione delle ' pene , o contra l'e- 
ditore responsabile se si tratti di giornali autorizzati , o 
contra gli stampatori e distributori negli altri casi. Le quali 
pene consisteranno nella confisca degli esemplari , ed in 
una multa che potrà variare fra i dieci e i cento scudi $ 
aggiuntovi una temporanea sospensione della L loro indu- 
stria, se i rei sieno recidivi. 

~ E ciò senza pregiudizio dell' azione criminale e civile, 
che in forza delle vigenti leggi secondo la natura della 
delinquenza le parti offese volessero esercitare contra i 
colpevoli avanti i tribunali competenti. 

Dalla Segreteria di Stato, 
il 15 marzo 1847. 

P. Card. GIZZI. 




DELLA LEGGE SULLA STAMPA 



PUBBLICATA IN NOME DEL PONTEFICE 

dall' E.mo Cardinale Gì zzi Segretario di Stato 
il 15 marzo del 1847. 



F. 



ra tutte le invenzioni che hanno avuto straordinaria 
influenza sulla civiltà cristiana si vuol porre senza verun 
dubbio tra le prime quella della stampa : mediante la quale 
le idee si diffondono rapidamente, nell'umano consorzio, 
e si tramandano intatte di generazione in generazione. Non 
appena l'umano pensiero si è manifestato coi segni este- 
riori della parola , che tosto può venire impresso in mille, 
e mille carte, offerto alla lettura di innumerevoli perso- 
ne, e partorire molte altre idee novelle, che da quello 
germogliano come da seme fecondo. Ma come l'intelletto 
nostro può formare concetti altissimi di verità fisiche, 
economiche e morali, illuminare le menti delle moltitu- 
dini, liberandole dall'ignoranza, temperare i sentimenti 
del cuore, frenando gli impeti smodati, e comprimendo 
il fomite delle concupiscenze; può altresì cadere in illu- 
sioni profonde , in errori e stravaganze funestissime , for- 
mulando teoriche false, adescando gli appetiti sensuali, 
offuscando le idee della naturale equità, e provocando il 
sovvertimento dell'ordine sociale. E però se la stampa è 
l'istrumento che diffonde e conserva le idee, chiaro si è 
che essa può tornare utile, o infesta agli uomini secondo 
che il vero rischiara colla lucidezza dei concetti, o colla 
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caligine degli errori rende ottenebrato. Da ciò ne conse- 
guita che il ministero che la starata esercita è uno de' pili 
importanti non solo , m^a altresì' dei più delicati, E quindi 
la società ha dirigo che sia governato saggiamente, affinchè 
non resti monco , o non trasmodi. Per la quàl cosa' ogni 
Governo civile ha rivolto sempre a quello speciali solleci- 
tudini, e sópra tutti sé ne è mostrata premurosa la Chie- 
sa. Ben a ragione per tanto la stampa richiamava Fatten- 
zione di PJO IX appena fa montato, al soqamo soglio: per- 
ciocché se ad qgni governo laicale importa assaissimo di 
dirigere eoa provvide leggi questo elemento efficace di ci- 
viltà, deve importare molto maggiormente al pontefice ro- 
mano, il quale unisce alla autorità di principe quella di 
Supremo Moderatore del vero, e del bene morale in tutto 
il gregge cristiano. 

La stampa può incorrere in due pericoli : nella licenza, 
e nella servitù; e l'una e l'altra sono oltremodo funeste. 
La licenza può fomentare le illusioni , V immoralità > e i 
disordini nella compagnia civile. La servitù impedisce P in- 
cremento delle umane cognizioni : costringendo gli intel- 
letti a brancolare nell'ignoranza, e a restarsi in balia delle 
superstizioni, e dei pregiudizi. Coloro che. temono sover- 
chiamente l'abuso dell'umana parola, e paventano trpppo 
gli. effetti perniciosi .delie .fallaci teoriche, per vaghezza di 
frenare* trascorrono .agevolmente & comprimere l'energia 
dell'umano ingegno. Ed aliora le menti. robuste si sgagliar- 
discono e restano neghittose, e le . moltitudini invece di 
progredire, decadono, perchè, l'umana specie è fatta qofì: 
che quando min può procedere innanzi, alla scoperta del 
vero, non solo s'arresta, ma indietreggiando intorpidisce. 
Io certi altri paesi all' jncontsp, che escono da una oppres- 
sione soverchia > e che seno. dalla reazione portati agli e- 
stremi opposti, si sdegna. ogni freno, ed il libito diviene 
la legge; ma per sì fatto, modo si andrebbe alla dissolu- 
zione sociale, «ve l'esperienza non. facesse accorti. i sag- 
gi, e non mettesse generale sbigottimento, da reclamare 
un qualche temperamento /contro. la licenza. 

Per le dette ragioni chiaro si è che la prudenza > ed.il 
senno consigliano di evitare gli estremi con. provvidi ordi- 
namenti, che. concedano una libertà temperata.. E tale. in 
fatti esser doveva la mente del Pontefice novello:, poiché, 
come supremo direttore delle coscienze, non .può accon- 
sentire quella licenza . che turbi gli animi /con pericolose 
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dottrine, offuscando le rette credenze, aè. può permettere 
che la stampa fomenti fa corruzione del cuore : e come 
promotore dei saggi* e temperati progressi , che la moderna 
civiltà viene apparecchiando , non può opporci alla attivi- 
tà degli intelletti, per la quale si ranno ampliando le scien- 
ze tanto fìsiche, che umane. E però l'Editto dell' Eminen- 
tissiqap Gizzi asserisce esser mente del Papa che venga ac- 
cordata una onesta libertà di stampare. 

Due sono i modi di frenare la stampa, affinchè non 
trascorra alla licenza ; uno si è il repressivo , e V altro 
il preventivo. Il primo punisce gli editori con pene più 
o meno gravi qnandb abbiano trasgredito le leggi dal go- 
verno stabilite: il secondo previene il male coll'obbligare 
gli autóri a sottoporre a censura gli scritti prima che sia- 
no divulgati colla stampa : e l'uno e l'altro ha i suoi van- 
taggi ed i suoi inconvenienti, li primo lascia maggior li- 
bertà agli autori, perchè il ministero che deve reprimere 
è sempre più largo di quello che soglia il ministero che 
vieta: mentre la repressione trae naturalmente seco un 
processo ed una pena , e tanto il processor che la pena ri- 
pugnano sovente all' animo di chi deve porvi mano. L'al- 
tro modo restringe la facoltà degli scrittori , perchè doven- 
do essi sottoporre alla censura i loro dettati, prima che 
si stampino, debbono essi andare molto cauti, affine di 
non spiacere ai revisori , o sostenere' che gli scritti loro 
vengano tagliati in guisa da stracciare t concetti iti brani, 
onde poi divengano incompleti od oscuri. Ed i revisori per 
soverchia tema ohe gli scrìtti possano increscere a òhi è 
costituito in autorità , o a qualche ordine della compagnia 
civile, o possano nuocere per mia certa liberalità di idee, 
sono sempre molto pia rigidi di quello che sogliono i giu- 
dici, cui è imposto l'obbligo di punire la trasgressione 
contro la légge. Ma se nel primo modo v' ha maggior li-, 
berta dal lato dello scrittore, e maggiore larghezza dal 
lato della stampa, mafnca fiero quella sicurezza, che nel 
secondo trovano tanto gli scrittori , che gli editori ; men- 
tre gli uni e gli altri quando hanno adempiti gli obblighi 
loro verso i revisori , sono esènti da ogni rischio di pe- 
na, poiché di qualsivoglia trasgressione alla legge rispet- 
to alla natura degli scritti non sonò responsabili essi, ma 
i censori. 

Per quello poi che risguarda il pubblico, ove gli scrit- 
ti fossero iali da insinuare idée pregindieèvoK alla religio- 
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ne , alla morale , all' ordine sociale anche dalla lontana , 
ognuno s'accorge di leggeri essere migliore assai la pre- 
venzione, che la repressione. Prima perchè se il veleno 
non è aperto , ma latente , ed in minima quantità da riu- 
scire funesto solo col volgere del tempo, riesce troppo 
malagevole il reprimerlo, mentre siffatte colpe sfuggono 
facilmente alla sanzione penale. Poi se il male è grave , la 
pena dalla legge inflitta fa espiare la colpa all'autore, ma 
noti toglie il danno, poiché intanto che il reo è senten- 
ziato, lo scritto che è già divulgato non si disperde, mfe 
sparge invece i suoi malefìci influssi in tutte le parti del* 
l'umano consorzio. Quando all'incontro gli scritti fossero 
tali da suscitare maggior larghezza ài pensare e di vivere, 
desiderii di maggiore equità nelle attinenze sociali ; di mag- 
giore rettitudine nell* amministrazione della cosa pubblica; 
quando svelassero certi abusi, e difetti funesti alla nazio- 
ne; se per non ispiacere al Principe, per non increscere 
agli amministratori dello Stato, per non isgradire a quelli 
che traggono profitto dagli abusi, si divieta la stampa di 
giornali, di opuscoli, o di volumi che non sono aperta- 
mente contro la legge , allora chiaro si é che il sistema 
proibitivo torna di pregiudizio ai miglioramento civile. 

Qui però è d'uopo di riflettere che tanto l'uno che 
P altro modo noti si vogliono considerare solo in se stessi, 
ma anche rispetto alla condizione dei paesi cui vengono 
applicati. Quindi avviene che presso i governi rappresen- 
tativi , dove la nazione interviene insieme col Principe al* 
l' amministrazione della cosa pubblica , è in uso il sistema 
repressivo. Perchè si suppone, non so se a diritto o a torto , 
che ivi il popolo sia pervenuto a quel grado di civiltà, in 
cui la libertà intera degli scrittori non possa tornare pe- 
ricolosa. Invece presso i governi assoluti , ove il Principe 
amministra a senno proprio le cose dello Stato, o mediante 
quegli ufficiali che egli giudica più opportuni all'uopo, è 
in uso il sistema preventivo, il quale suole essere diver- 
samente ordinato. Quello però che importa si è che vi sia 
debitamente frenata la licenza, senza pericolo di servitù. 
Nella quale si può cadere in diversi modi: 1. quando le 
leggi mancano affatto in materia di stampa , e si lascia al- 
l' arbitrio dei revisori la facoltà di impedire, o di conce- 
dere la divulgazione degli scritti : 2. quando le leggi sono 
molto indeterminate, e generali , sicché i censori possano 
interpretarle a piacimento : 3. quando la censura è indivi- 
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duale, e manca un appello : 4. quando none permesso di 
trattare della cosa pubblica , dei progressi delle scienze , 
delle riforme negli ordini sociali. Al Pontefice PIO IX , che 
già ha dichiarato colle parole e cogli atti di voler essere 
quanto geloso custode delle tradizioni venerande della Chie- 
sa, così illuminato promotore delle riforme, e sapiente 
conciliatore della civiltà moderna, colle dottrine immuta- 
bili del Catolicismo, non poteva piacere che la stampa 
ne" suoi stati fosse soggetta agli inconvenienti sopra discor- 
si. Egli noi poteva , perchè ama la luce , ed odia le te- 
nebre; perchè stima che la scienza torni maggiormente 
propizia all'incremento della religione che l'ignoranza; e 
perchè comprende come in tanta facilità di nascondersi e 
di eludere la sopravveglianza delle polizie , quando la stam- 
pa è soverchiamente impedita , lascia le vie regolari ed 
aperte per gettarsi alle clandestine, con iscapito gravissi- 
mo delle idee moderate, e con pericolo grave dell'ordine 
pubblico. Ecco perchè 1' Editto dell' Eminentissimo Segre- 
tario di Stato provvede a tutti gli inconvenienti pei quali 
s'ingenera la servitù. v 

Noi dominii della Santa Sede tutti gli scritti che sono 
di politico argomento, per legge di parecchi anni addie- 
tro, dovevano conseguire l'approvazione della Segreteria 
di Stato : e quel ministero ne lasciava l' incarico alla po- 
lizia di ogni città , dove veniva delegato un revisore , che 
avesse la fiducia del Sovrano. Ed in ciò restava ogni specie 
di arbitrio, perchè il delegato alla censura non aveva un 
codice davanti agli occhi col quale confrontare lo scritto, 
perchè il censore era unico, ed inappellabile; perchè in- 
fine era volontà del governo che le cose di pubblica am- 
ministrazione , e le cose politiche dei tempi nostri non ve- 
nissero trattate se non con molta riserva. È d' uopo di 
confessare che questo in generale fu il sistema preferito 
sino ad ora da quasi tutti i governi assoluti , e che da esso 
si vanno allontanando molti principi , che invece di dubi- 
tare dei progressi della civiltà, si ingegnano di governarla 
con senno e temperanza. In fatti il primo ad uscirne, con- 
cedendo alla stampa maggiori garanzie e maggior larghez- 
za, fu il re di Prussia, il quale toglieva la censura dal- 
l' arbitrio individuale , costituendo collegi di censura , e tri- 
bunali superiori di appello , accordando leggi chiare tanto 
pei revisori, quanto per gli scrittori, e lasciando alla di- 
scussione un moderato esame delle pubbliche cose. Per 
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ciò ohe risguarda l' Italia , in Toscana laoen&ura suoU>«ff* 
sere piuttosto mite da parecchi anni; edor«> anche il re 
di Piemonte concede molta larghezza alla stampa j eoa niuno 
degli italiani governi ha stabilito , per quanto noi sappi** 
nto, gli ordinamenti' che ora dal Pontefice sono accordali. 

I quali ordinamenti *i distinguono in dite parti. L'ima 
risguarda l'istituzione di un collegio di oentuna, e di mi 
tribunal* supremo di appello : V altra risguarda le norma 
tanto per gli scrittori, quanto pei giudici che debbono gl« 
aeriUi loro approvare, « 

In quanto alla prima-, ehi non discerné il migliora- 
meato» che ai ottiene ; mentre* dall' arbitrio e dalla capacità 
di un solo lo scritto viene recato #1 giudizio di tre perso- 
ne nelle province > e di einque in Roma ; neutre dall' in-» 
certezza propria mi membro dei tnibunale può assicurarsi 
eoi consiglio dei colleghi; mentre lo scrittore dal giudizio 
dell'individuo prescelto dal Presidente ad esaminare «gli 
seritlp di una data frateria «può- appellare a quello del col- 
lega* e dalla discrepanza loro al Presidente medesimo, che 
è altresì il Preside della provincia , il quale » rappresentan- 
do il Sovrano* «i< vuol, erodere * che intenda meglio d'o» 
g»i altro lo spirito della legge j -mentre iafoe negli scritti 
di qualche mole ai può appellare al tribunale supremo? 
Queste , senza fallo , per chiunque abbia fior di senno » 
sono -buone garamie agli sorittori ,» ed agli editori. Ma pò» 
trebberò venir meno, ove alla discrezione di- siffatti tribù* 
nati fossero lasciate le materie «u cuidebbono pronunziare 
i giudizi. 

Ma a ciò provvedeva la. seconda parte, dove la legge 
stabilisce chiaramente 'le materie su cui la. stampa pubbli- 
ca può vessare.* E quatte materie non si limitano solo alle 
scienze, alle, lettere, alle arti, agli incrementi dell' agrit 
coltura , deli' industria , del commercio , della navigazione, 
atte- scoperte ed a' ritrovati moderni in ogni genere di scien- 
ze, ma si estendono alla. storia eonlemporanea y ed»atuttto 
ciò che risguarda la pubblica amministrazHHie. Ona ehi 
non s' accorge qual largo campo si offra agii sorittori afr 
fk»e di promovere. ogni miglioramento materiale, e morale 
del nostro paese? Il Pontefice aveva già dichiarato altre 
volte- di essere fautore degli studi e di ogni civile pro- 
gresso non solo, ma, mediante la circolare del 24 agosto, 
avea chiesto V appoggio illuminato di tutte le persone sag« 
gè, ed ora con questa. legge sulla stampa conferma chia- 



ramante <il preposito tao* -Egli ajna T incremento dell'istitu» 
sione, «Iella civiltà, e deL bene?» sociale,, e quindi concede 
una saggia e temperata. tbscassioue- sopra, tuito quello eh* 
p*ò fevorórli» Egli vuole de riforme, vuole riordinare le 
leggi del 'suo governo, secondo i bisogni legittimi . de' suoi 
papoli, ed in aemonia cagli altri Stati civili, <e. siccome lo 
vuole sinceramente y così jm»h -tenie «opra agni ramo di 
scienze, sopra ogni parte della amministrazione pubblica 
ac*a franca e leale disamina, quante volte* .resti nei limiti 
della temperanza e dell'urbanità. Sa ben» egli chea ricou* 
ciliare gli animi divisi in contrarie pattila dileguare ce rie 
pretese inopportune* a tor via >. certe, illusioni «, a scanceU 
lare certi abusi radica ti, non v'èt rimedio più efficace d#lla 
discussione temperata > che illumini* corregga,* rettifichi* 
e riduca le opinione disparate- a quella* giusto «mUu re ». nella 
quale, se non 1' ottimo ,. certa- si trova il *negUo che.*! 
possa 'Oonsegnipe sulla terra. 

> Dopo che. l'Editto Aia. stabilito siffatte massime cardi* 
nati, v*ene particolarmente indicando ciò che deve essere 
divietato alla stampa. Ed annovera gli scritti in dispregio 
della Religione e de ? sooi mmisiri: gli scritti contro all'or 
Bora del Principe, dai Magistrali» dei Sovrani esteri idei 
loro rappresentanti! contro all'onoro dalle famiglie , e dei 
cittadini. Aggiunge ancora tutti .gli altri swiui che tendes- 
sero a rendere odiosi gli atti del gpjver.no ., la formategli 
istituti suoi. E questi divieti, ove si prendano nel loro si- 
gnificato verace s e non sieno da- mala volontà * sinistra- 
mente interpretati sono ragionevoli e giusti : anzi consuo- 
nano con quella leggi che sona in vigove anche colà dove 
la stampa- non ha alcun freno- presentiva. Perciocché niua 
governo può sopportare che la «tanna» iasulti alla religio- 
ne, che è il deposito il più sacra ed il più geloso di ogni 
umana) consorzio : . né può consentire che. offenda l'onora 
dei sovrani esteri, o dei propri magistrati e cittadini, leur 
da odiati gli atti a gli iastituti governativi Badiamocene 
eke il rendere odioso. non inchiudq mica la. disap prava zio r 
ne, a la critica ragionata, modesta e riverente rinchiude 
bensì l' insulto- e lo scherno , inchiude la provoca alla ri- 
bellione ed alle sedizioni. 

Laonde non si sgomentino gli uomini di buona volon- 
tà, e desiderosi di aiutare col senno i miglioramenti eco- 
nomici a-morali della patria toro: ftonu temano di venire 
ad ogni disamina franca a rispettosa intorno* agli atti gor 
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vernativi, intorno alla politica tanto interna, che esterna, 
che il Sovrano lo consente. Non si sgomentino , perchè la 
legge è chiara , e chi volesse interpretarla in senso di di- 
vieto converrebbe che rinegasse la logica naturale, con- 
verrebbe che affermasse concedere il Pontefice in massima 
generale quello poi che rifiuta nei particolari : converrebbe 
confessare che la legge è contradditoria o simulatrice, 
fingendo di conceder molto, per attener poco. 

Le -leggi non si vogliono considerare nei capi distacca- 
ti , ma nel loro complesso , per intenderne Io spirilo , e 
la volontà di chi le dettava. Ora chi, leggendo il pream- 
bolo dell'Editto, e la pena ai trasgressori, può trovarvi 
una tendenza al rigore Mi preambolo mostra l' importanza 
ed i benefizi della stampa , proclama la libertà onesta e 
moderata. La pena è mitissima e concede agli accusati tutte 
le garanzie innanzi alla condanna. 

Vero si è che la legge e la procedura non bastano : 
molto dipende ancora dalla qualità dei giudici. Ma noi 
dobbiamo esser certi di non imbatterci giammai in cen- 
sori , i quali contro lo spirito delia legge amino di eserci- 
tare il loro ministero. Primieramente perchè lo stesso Editto 
annunzia che il Sovrano nominerà al nobile ufficio perso- 
ne cospicue in lettere, il che vuol dire per senno matu- 
re, e non avverse ai progressi civili. Secondariamente, per- 
chè non si comprende a qual fine potrebbero i censori 
opporsi allo spirito benigno della legge. Non capiranno 
forse che Quegli il quale la dettava noi fece a caso, ma 
conoscendo i bisogni e i desiderii delle popolazioni , e tro- 
vando giusto di appagarli con misura ? Quale vantaggio re- 
cherebbero essi allo Stato contrastando ai voti legittimi 
della pubblica opinione? Non provocherebbero una lotta 
tra gli scrittori ed il Governo : non precluderebbero la via 
alla discussione legale con pericolo di favorire la stampa 
clandestina ? 

Confortiamoci adunque che la procedura e la legge sie- 
no soddisfacenti , e concedano da un lato bastevole ga- 
ranzia, e lascino dall'altro discreta libertà di discussione. 
Speriamo che le nomine cadranno sopra uomini dotti e 
favorevoli allo spirito della legge , e persuadiamoci che 
quando un popolo è prudente e discreto , quando non in- 
torpidisce neir inerzia , o nella noncuranza , ma apprezza 
le leggi, e vuol trarne tutto il profitto che da esse si 
vuole attendere a ragione ; ha diritto di farle osservare ,e 



lo può rispettosamente e senza rendersi torbido o ribelle, 
ricorrendo, in caso di inosservanza, a quel giudice ohe è 
sopra ogni altro, al tribunale del Principe, che le [ha det- 
tate. Pigliamo lena e coraggio, amiamo schiettamente il 
bene , cerchiamo le riforme veraci , discutiamole con pon- 
derazione, e combattiamo tanto le pretese esagerate ed 
inopportune, quanto gli abusi inveterati, cerchiamo' di 
concordare }e esigenze diverse con quella dialettica che 
concilia in armonia gli estremi; persuadiamoci che il per- 
fezionamento civile non cresce in mezzo aHe invettive ed 
alle declamazioni tempestose , ma tra le pacifiche e rispet- 
tose disquisizioni , e troveremo che il Pontefice accordava 
colla presente legge una onesta libertà di rettificare la pub- 
blica opinione, spargendo nétltinivereale le sane dottrine. 

ANTONIO MONTANARI. 
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Ittfho e Riho Signore 
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q messo alle gravi cure del sommo Pontificato, la 
Santità di Nostro Signore non cessa di occuparsi con 
paterna sollecitudine di que' miglioramenti, de' quali pos- 
sono aver bisogno i diversi rami della pubblica ammini- 
strazione. Quanto abbia già operato il Santo Padre per 
raggiungere questo importantissimo scopo , io non debbo 
qui rammentarlo. Tutte le persone savie che amano il ve- 
ro bene dello Stato, e che formano certamente l'immen- 
sa maggioranza dei sudditi, lo riconoscono e ne esprimo- 
no la loro gratitudine al benefico e generoso Sovrano. 

La Santità Sua, confidando nell' assistenza del Signore , 
continuerà nell'adottato sistema di migliorare successiva- 
mente la cosa pubblica, dentro que' giusti confini che 
nell'alta Sua sapienza si è prefissi, e con quella maturità 
di consiglio che in tale opera si richiede. E una prova 
novella di queste benefiche intenzioni del Santo Padre 
Y. S. Illustrissima la troverà nella comunicazione che ven- 
go a farle. 

Le dirò pertanto, che la Santità Sua, desiderosa sem- 
pre di regolare l'andamento delle amministrazioni dello 
Stato nel modo più soddisfacente , si propone di scegliere 
e chiamare a Roma da ogni Provincia un soggetto, che, 
distinto per la sua posizione sociale, per possidenza, per 
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cognizioni, riunisca in gè la qualità di suddito affezionato 

al Pontificio Governo, goda della pubblica estimazione, 

ed abbia la fiducia de* suoi concittadini. Intende il Santo 

Padre di servirsi dell'opera di tali soggetti, ne' modi da 

stabilirsi in appresso, tanto per coadjuvare la pubblica 

amministrazione, quanto per occuparsi di un migliore ordina- ?. 

mento dei Consigli Comunali, e simili materie. Le persone che 

ora , ed in seguito verranno da Sua Santitì prescelte , do* 

vrebbero risiedere nella Capitale, almeno per "due alini; 

Ella comprenderà fàcilmente di quanta importanza sia 
lo scegliere soggetti, i quali corrispondano pienamente 
alle intenzioni di Sua Beatitudini: altro movente essi non 
debbono avere che l'amore del pubblico bene, né altro 
scopo prefigersi che il comune vantaggio. Si compiacerà 
pertanto V. S. Illustrissima d'indicare due o tre di tali 
soggetti, appartenenti a codesta Provincia , affinchè il San- 
to Padre possa tra essi prescegliere il più adattato. 

L'illuminato zelo di V. S. Illustrissima, la sagace sua 
operosità e le prove da Lei già fornite della premura con 
cui si studia di secondare le benefiche intenzioni della 
Santità Sua, danno la certezza di vedere corrisposte le 
Sovrane disposizioni anche nella presente circostanza, in 
cui trattasi di predisporre una misura che può apportare 
grandi vantaggi allo Stato ed a ciascuna Provincia. 
Intanto con distinta stima mi confermo 

Roma li 19 Aprile 1847. 



Affino per servirla 
P. CARD. GIZZI 
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LA CIRCOLARE DEL CARDINAL GIZZI 

Segretario di Stato — del Ì9 aprile 1847. 



Il nostro Giornale ha bastantemente dichiarato che noi 
abbiamo fiducia nelle intenzioni generose del Pontefice» 
che ci proponiamo di coadiuvare per quanto sta in noi 
alle sagge e temperate riforme , che , senza adulare il Go- 
verno , intenderemo con ogni studio a rettificare la pubbli- 
ca opinione, governando i desiderìi e le esigenze con di- 
screta misura. Per la qual cosa non possiamo restare tra 
gli ultimi a rallegrarci di un Atto che mostra come il So- 
vrano , procedendo francamente nel cammino che ha pre- 
so, unisca alla benignità dell'animo, quella sapienza che 
gli è necessaria al miglioramento economico, e civile de' 
suoi Stati. Né saremo tra gli ultimi certamente a discorre- 
re rutilila, e l'importanza di così fatta determinazione, 
affinchè tutti gli uomini di buona voloutà si uniscano a 
noi per rendere al Principe un tributo solenne di riconoscen- 
za. L'Atto del quale parliamo è la Circolare del 19 del 
corr. aprile dettata dal Card. Gizzi, e diretta ai Presidi 
delle proviacie in nome del Santo Padre. 

Comincia la detta Circolare dicendo: » che in mezzo 
alle gravi cure del Pontificato, la Santità di Nostro Si- 
gnore non cessa di occuparsi con paterna sollecitudine 
di quei miglioramenti dei quali possono aver bisogno i 
diversi rami della pubblica amministrazione ». 

Prosegue affermando: » che la Santità Sua continuerà 
nel sistema di migliorare successivamente la cosa pubbli- 
ca dentro quei giusti confini, che nell'alta sua sapienza 
si è prefissi, e con quella maturità di consiglio che in 
tale opera si richiede ». 

Poscia dichiara: » che ora la Santità Sua, desiderosa 
di regolare l'amministrazione dello Stato nel modo più 
soddisfacente, si propone di chiamare a Roma da ogni 
provincia un soggetto che, distinto per la sua posizione 
sociale , per possidenza , per cognizioni , riunisca in sé 
la qualità di suddito affezionato al Governo Pontificio, 
goda della pubblica estimazione } ed abbia la fiducia de' 
suoi concittadini. Che il Santo Padre intende di servirsi 
dell'opera di tali soggetti nei modi da stabilirsi in ap- 
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» presso, tanto per coadiuvare la pubblica amministrazio- 
» ne, quanto per occuparsi di un migliore ordinamento 
» dei Consigli Comunali, e di simili materie ». 

Indi accenna: » all'importanza di scegliere soggetti i 
» quali corrispondano pienamente alle intenzioni di Sua 
» Beatitudine, e non abbiano altro movente che l'amore 
» del pubblico bene , e non si prefiggano altro scopo che 
» il pubblico vantaggio ». 

E y dichiarato che i personaggi » che verranno prescel- 
» ti tanto ora che ia seguito dovrebbero risiedere nella 

• Capitale almeno per due anni, vengono pregati i Presi* 
» di delle provincie di indicare due o tre di tali soggetti , 
» affinchè il Santo Padre possa tra essi prescegliere il più 

• adatto » 

Noi osserveremo da prima che ci sembra molto com- 
mendevole il linguaggio della Circolare , perchè semplice , 
schietto, condito di quella affabilità e clemenza paterna, 
che è desiderabile sempre in tutti i Principi, e che a niun 
altro meglio si addice che al Pastore Supremo dei creden- 
ti. È il linguaggio medesimo col quale venivano dettati 
l'Editto del, perdono, e la Circolare del 24 agosto dell'an- 
no scorso. E quel linguaggio che rivela la rettitudine di 
mente , la purità delle intenzioni , il desiderio ardentissimo 
del pubblico bene. E quel linguaggio che penetrando ne- 
gli animi i più scorati vi ridesta la favilla della speranza , 
e cancellandovi le avversioni sospettose, li ritempra alla 
fiducia, ed all' amore. 

Che il Pontefice non cessi, di mezzo alle gravi cure 
dello Stato, di occuparsi con paterna sollecitudine dei mi- 
glioramenti in ogni ramo della pubblica amministrazione 
non cade in dubbio ai sudditi suoi ; ed è appunto per que- 
sto che agli astii inveterati , ai torbidi disegni contra il 
Governo , alla agitazione , è succeduta in tutte le province 
la -calma, aspettando con tranquillo, e confidente animo 
le riforme dalle mani> del benignissimo PIO. E se vi hanno 
tuttavia di quelli i quali astiano al presente ordine di co- 
se o per mal talento contra il progresso civile , o per so- 
verchia impazienza di innovare, sono pochi appetto alla 
maggiorità degli uomini moderati, che ogni giorno cre- 
scono di numero , di esperienza , e di senno. E quei po- 
chi retrogradi , od impazienti si querelano più in privato 
che in pubblico , perchè sanno che oggi la voce loro non 
troverebbe ascolto nell'universale. 
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Noi desideriamo di vero cuore che il Pontefice , férma 
nelle .proprie convinzioni, avvalorate dalla rettitudine pe- 
regrina deir animo suo , continui sicuramente nel propo- 
sito di migliorare la cosa .pubblica con maturità di con* 
tiglio; e teniamo per fermo che, siccome non gli man* 
cherà l'appoggio del Cielo ia una opera così, santa, tro- 
verà parimenti la cooperazione degli, uomini di buon vo- 
lere tra i figli suoi. I quali si stringeranno ognora più in- 
torno al suo Trono, e consertando insieme le forze loro 
tan&o fìsiche , che morali, formeranno un baluardo insu- 
perabile contra qualunque, volesse, disturbare il magnanimo 
disegno. 

E venendo ora al subietto della Circolare, a noi pare, 
che il divisamente del Pontefice sia fecondo di grandi be- 
ni a' suol popoli tanto nel presente che nell'avvenire. Il 
proposito di qhiamare a Roma da tutte le province, uomi- 
ni distinti .onde, .consultarli nelle riforme dello Stato ,.e gio- 
varsi della loro cooperazione affinchè meglio proceda V am-». 
ministrazione pubblica , corrisponde interamente al concet* 
to della monarchia cristiana, la quale è una paternità ci- 
vile, ohe si vale nel. governo dei popoli del senno:, e del- 
le virtù dei migliori. Corrisponde alle esigenze della civil- 
tà moderna , la quale domanda che V opinione : generale 
sia consultata nel maneggio, dei pubblici negozi, e che il 
principe la, prenda per consigliera fedele. Domanda altresì 
che i bisogni legittimi . delle nazioni sieno soddisfatti- con 
equabilità , e domanda che il Sovrano si circondi di per- 
sone abili a discernere i predetti bisogni, ed a rappresen- 
targlieli, con maturità di giudizio j e cqu franchezza, e 
lealtà., Corrisponde ai desiderii delle province sottomesse 
alla Santa Sede, le quali hanno sovente reclamato di pò* 
ter rimostrare al governo i iqali da cui sono travagliate: 
si vennero di continuo querelando che i laici, e apecial* 
mente la classe dei . cittadini agiati , nei quali sono i desi* 
derii del ben pubblico, e lumi occorrenti, non sieno in» 
terpellati intorno alle faccende dello Stato : hanno sempre 
dichiarato esistere tra la capitale e le province diversità di 
idee, e di interessi, e gli uomini di colà non essere ac- 
conci a rimediare ai mali che domandano provvedimento. 
Forse alcuni osserveranno che la nomina non deriva dalla 
elezione popolare, e che v'è sproporzione fra provincia 
e provincia, pigliando un solo personaggio da ciascuna. Ma 
i più guarderanno alla gravità della determinazione , ohe 
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è* certo fon gran passo versa il meglio, ed àBe rette-inten- 
zioni del Sovrana in cui è riposte la fiducia generale. 

Quantunque non sia nella Circolare determinatoli modo 
nel quale questi inviati dalle province dovranno occuparsi 
delia cosa pubblica , è perir esplicito ed ottimo il fine , il 
quale si è » di coadiuvare coi loro lumi alla pubblica am- 
» ministrazione, di occuparsi di un migliòre ordinamento 
» dei -Comuni, e di simìglianti riforme *. Quale prova più 
aperta di questa -che PIO IX vuole fermamente, e vera- 
mente riformare ogni ramo della pùbblica amministrazio- 
ne ? Poiché, qualunque sia il modo di giovarsi degli inviati 
delle province, chiaro si ò, che intende far capitale del 
sénno loro , intende di appagare il meglio che sia possibi- 
le ài reclami delle province stesse dalle quali chiama gli 
uomini i più stimati. 

La volontà del Sovrano è bene vola , schietta e precisa ì 
sta ora ai Presidi di rispondere con premura all'invito, 
sta ai cittadini di prestarsi con coscienza al nòbile officio 
che verrà loro imposto. Rispetto ai Presidi , noi siamo fer- 
mamente convinti che essi appagheranno per intero ai de- 
sidera di PIO. Egli domanda uomini affezionati al Gover- 
no, uomini onesti; capaci, e che godano la pubblica fi- 
ducia dei loro concittadini. E questo vuol' dire che i Pre- 
sidi hanno dà proporre tali persone che siano veramente 
il fiore di ogni città, e queHe proprio che vengotao dàlia 
pubblica opinione mostrate a dito, come le più adatte. E 
nel compiere con zelo tale incarico non solo soddisferanno 
ai desideri del Principe, ma appagheranno altresì ai voti 
dei popoli , offrendo gli instrumenti i più opportuni all' ope- 
ra salutare della riforma. In fatto se la presente determi- 
nazione Sovrana ha rallegrato tutti i desiderosi del bene, 
molto meglio il pùbblico sarà rassicurato, quando cono- 
scerà che le nomine sieno cadute sopra personaggi provati 
per probità , e per dottrina , poiché allora si può tener 
per fermo che , posta la buona intenzione del Principe , 
ciati i lumi , e la rettitudine degl' inviati , le riforme riu- 
sciranno le migliori che sieno compatibili colla condizione 
dei tempi. E chi servendo il Pontefice con lealtà potrebbe 
desiderare altrimenti , se da quest' opera dipenderà la tran- 
quillità dello Stato , la prosperità delle province , il miglio- 
ramento economico e morale di tutti gli ordini dei cittadini ? 

Né minore è la responsabilità che peserà sopra di quel- 
li che verranno eletti. Pensino essi che l'incarico è uno 
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dei più delicati, e de' più rilevanti. Pensino che il Ponte- 
fice compie ora ad un voto di molti anni ; pensino alle 
condizioni dei tempi, alle altre parti d'Italia, all'Europa 
intera, che attentamente ci osserva, e prima di accettare 
considerino con coscienza se le loro forze sono da tanto. 
L' ambizione o la vanità, non faccia loro velo alla mente : 
non guardino all'onore, ma all'ufficio ; non al grado, ma 
ai doveri che il grado impone. Senno , rettitudine , corag- 
gio, fermezza, lealtà: ecco la divisa di tutti quelli che 
verranno chiamati dal Governo: e chi, consultando inti- 
mamente la propria coscienza, ne manchi, abbia la fran- 
chezza di rifiutare V incarico. La patria lo domanda da loro, 
lo dimandano la lealtà e la giustizia. L' atto è solenne : la 
responsabilità è gravissima: grandissima l'aspettazione! 

Se tutti crediamo di essere entrati con PIO in un' era 
novella, bisogna che i sentimenti di tutti rispondano al 
felice mutamento. Il Pontefice vuole fondare, una. monar- 
chia veramente paterna, che si poggi più sulla forza mo- 
rale, che su quella delle armi: e questa forza morale si 
crea dalla pubblica opinione di tutti i cittadini, i quali 
concorrano lealmente nelle intenzioni del Sovrano. La forza 
morale consiste nell' accordo della volontà di tutti in . un 
fine solo. Quale è il fine che noi desideriamo? Il migliora- 
mento economico, civile e morale degli Stati Pontificj, 
graduale e temperato secondo l'opportunità dei tempi, le 
condizioni di Italia , e di Europa. Ora se a questo fine mira 
il Sovrano, debbono mirarvi altresì tutti i sudditi, e mi- 
rarvi di buona fede. Debbono mirarvi i ministri del governo, 
ed i cittadini di tutte le classi. La lealtà deve essere il ce- 
mento di quest' opera che il Pontefice imprende , e che 
tutti i buoni desiderano ardentemente. Dunque pensiamo 
tutti al fine , e troveremo che i mezzi i più sicuri sono 
questi: cioè di essere bene penetrati dell'importanza de' 
nostri doveri , della responsabilità , che pesa sopra ciascnno, 
e di operare con rettitudine di coscienza. Solamente per 
tal guisa compiremo un'opera durevole, e generatrice di 
felicità verace per tutti. 

Antonio Montanari. 
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